OMELIA - Santo Annibale – 1 giugno 2011
Carissimi fratelli e sorelle

Oggi, con grande gioia, celebriamo la solennità di Sant’Annibale Maria Di Francia, sacerdote e fondatore. Giustamente questa memoria avviene il 1° giugno, nel quale ricordiamo il suo passaggio alla vita eterna, appunto in questa data nel 1927. È il giorno in cui ha raggiunto la vita piena nella risurrezione, giorno della sua santità, riconosciuta dalla Chiesa, con la sua canonizzazione, dichiarata dal Papa Giovanni Paolo II il 16 maggio 2004, lo stesso Papa, che all’inizio di questo mese di maggio, è stato proclamato beato. Padre Annibale è un segno visibile e eloquente dell’Amore di Dio, della santità di Dio ed è stato uno strumento di salvezza per il suo tempo e la sua gente. È santo perché amò intensamente Cristo e a Lui sempre si inspirò nella preghiera, nel servizio per le vocazioni e nell’apostolato con i più bisognosi. 
È l’amore per il Signore che lo spinge a dedicare l’intera esistenza al bene del prossimo. 
Diceva: “L’amore che io porto al Signore mio Gesù Cristo, quale vero Dio, mi spinge a ubbidire a tutte le sue parole, oltre che produce in me un’altra fiamma di amore, cioè l’amore del mio prossimo”.

Egli è riconosciuto come “apostolo della preghiera per le vocazioni”, il “vero padre degli orfani e dei poveri”, e “ autentico anticipatore e zelante maestro della moderna pastorale vocazionale”. 
Sappiamo che Sant’Annibale si dedicò al riscatto sociale, alla redenzione morale e spirituale dei poveri del Quartiere Avignone, a Messina, in Sicilia, e fondò gli orfanatrofi Antoniani, maschili e femminili. In questo quartiere, che aveva scelto per viver e operare, padre Annibale avvertì intensamente la necessità di rispondere ai bisogni dei piccoli e dei poveri. Come il buon pastore, di cui ci ha parlato il profeta Ezechiele nella prima lettura, Padre Annibale ha radunato le pecore da tutti i luoghi dove erano dispersi: “Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata…le pascerò con giustizia”.  
Padre Annibale è stato il Fondatore di due Istituti religiosi, che oggi esprimono il suo carisma e ne continuano la missione, le Congregazioni delle Figlie del Divino Zelo e dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, noi, che curiamo l’animazione e l’amministrazione pastorale di questa Parrocchia dedicata a Sant’Antonio e Sant’Annibale, assieme alle altre opere contigue. Egli ha lasciato a noi, e a tutti quelli che con noi condividono il carisma nelle diverse manifestazioni della nostra missione apostolica, un ricco patrimonio spirituale, che dobbiamo conservare nella fedeltà e con creatività, nei tempi nuovi della nostra odierna società. La missione consiste in diffondere sempre di più lo spirito di preghiera e di sollecitudine per tutte le vocazioni nella Chiesa, con ardore, come operai per l’avvento del Regno di Dio, dedicandoci all’evangelizzazione e alla promozione umana. 
 Nella sua giovinezza intuì, osservando la realtà in cui viveva, la necessità della preghiera per le vocazioni e se dedicò totalmente per la diffusione del divino comando del Cuore di Gesù, appena ascoltato nel Vangelo: “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate – Rogate – dunque, il signore della messe perché mandi operari nella sua messe!” (Mt 9, 35-38).  In queste parole di Gesù il nostro santo Fondatore trova il suo preciso programma di vita e di azione apostolica. Si tratta di un imperativo che ha trasformato la sua intelligenza e il suo cuore ardente di carità. A Sant’Annibale possiamo applicare le parole dell’Apostolo Paolo, ascoltate ella seconda lettura: “Guai a me se non annuncio il Vangelo!”. E ancora: “Ma tutto io faccio per il Vangelo…”. 
LA MESSE è ABBONDANTE 
Abbiamo la consapevolezza che la messe, alla quale tutti siamo mandati, è molto vasta. Il mondo, il grande villaggio globale, stretto nella rete delle comunicazioni e degl’interessi politici, economici e sociali, è in constante cambiamento e conflitto. Siamo testimoni di come sono mutate le condizioni sociali e religiose. Diceva Sant’Annibale che la Chiesa è il grande campo coperto di messi, che sono tutti i popoli del mondo, di tutte le razze, lingue, culture, e che la maggiore parte di essi perisce per mancanza di coltivatori, di evangelizzatori, di buoni operai.  
La realtà in cui viviamo rivela sempre di più un bisogno urgentissimo di operai della fede e della riconciliazione, testimoni della verità che salva, costruttori dell’unica pace, vera e duratura, fondata sulla giustizia e sul perdono. Tanti attendono ancora di conoscere Gesù, unico Redentore dell’uomo. Abbiamo ancora una moltitudine di persone non raggiunte dal Vangelo, o che hanno perso la fiducia in Dio, nella fede e nella Chiesa. È doloroso constatare ancora oggi che il numero degli evangelizzatori è insufficiente. 
Lo sguardo alla messe comprende anche oggi tutte le persone, che nei loro cuori, con tutti i loro desideri, sono nell’attesa profonda della vera vita, di ottenere finalmente la giusta dignità di uomini e donne, non più umiliate dalla fame, dall’ingiustizia e dalla mancanza di lavoro. Infatti non sono poche le situazioni di ingiustizia, di sofferenza e di disagio morale e materiale che ci interpellano direttamente, sia come semplici credenti e sia come religiosi e religiose delle famiglie fondate da Padre Annibale.  
Oggi, tra le grandi sfide, abbiamo l’inculturazione della fede, la nuova evangelizzazione, l’educazione della vita nei valori e principi cristiani. A noi è chiesto di annunciare a tutti la Buona Novella di Cristo con linguaggi e modi che siano comprensibili dalle persone del nostro tempo, mentre siamo coinvolti nei processi sociali e culturali in rapida trasformazione. Infatti sono vasti gli orizzonti dell’evangelizzazione ed è urgente la necessità di testimoniare il messaggio evangelico a tutti, senza distinzione.  
MA SONO POCCHI GLI OPERAI
La Parola di Dio ci dice che la compassione si manifesta in questo sguardo amorevole e misericordioso, che vediamo in Gesù e in Sant’Annibale, per le folle stanche e sfinite come pecore senza pastore. Hanno bisogno dell’annuncio del Vangelo del Regno, della guarigione da ogni malattia e infermità.  
Davanti all’enormità di tante urgenze, le nostre forze risultano insufficienti. Sentiamo il bisogno degli operai di cui parla Gesù nel Vangelo, uomini e donne, che dedichino tutta la vita, non risparmino forze ed energie, per trasmettere al mondo la Parola della vita, i valori del Vangelo, il messaggio della Chiesa, chiamando le persone alla conversione, offrendo il dono divino della Grazia. Questi operai, oggi così pochi, sono chiamati a costruire la solidarietà, promuovere la giustizia, la giustizia di Dio, perché possa esprimersi pienamente la dignità di ogni esistenza umana, ossia la vocazione, in progetto di vita che dà speranza e sostegno.  
PREGATE DUNQUE IL SIGNORE DELLA MESSE, PERCHÉ MANDI OPERAI NELLA SUA MESSE
È Gesù stesso, come abbiamo visto nel Vangelo di oggi, a indicarci con queste parole che cosa è necessario fare per rispondere alla vastità della messe e del servizio che abbiamo davanti a noi. Prima di tutto “Pregare”. Non c’è dubbio, per la nostra stessa esperienza di vita, che la preghiera è la radice feconda e l’alimento indispensabile di ogni azione che voglia essere efficace per il Regno di Dio. È pregando che possiamo ottenere dal Signore operai per preparare il terreno, gettare il seme, vegliare la crescita e raccogliere il frutto delle spighe mature. Nella preghiera scopriamo ogni giorno il primato della dimensione orante e contemplativa dell’esistenza, e si ottiene la forza della fede che vince il mondo. 
Nel Rogate, Pregate, questo comando di Gesù alla Chiesa, manifestato in modo particolare in Sant’Annibale Maria, troviamo l’invito perché la nostra vita diventi una preghiera e la preghiera ci trasformi, nella nostra vita, in testimoni credibili, segno della passione per Dio e per l’umanità, per il Vangelo, con la stessa compassione di Gesù e di Sant’Annibale.

Pregare per i buoni operai significa anche impegnarsi ad essere buoni operai e operaie, conformando continuamente alle esigenze della sequela di Cristo, le scelte del cuore e le opere della vita. Nel Rogate, e come membri di questa famiglia, abbiamo il compito e il dovere di pregare quotidianamente per le vocazioni, in modo incessante. Inoltre, dobbiamo propagare dovunque questo spirito di preghiera, perché diventi universale, e promuovere tutte le vocazioni, come operai umili e fedeli al servizio della Chiesa e del Regno di Dio.   
Con Sant’Annibale vogliamo dedicare tutti i nostri giorni e tutte le nostre intenzioni, perché questo comando di Gesù – Pregate il Signore della messe – sia propagato sempre di più nel mondo e nella Chiesa, e perché un numero maggiore di persone possa rivolgere questa preghiera al Signore, perché mandi operai numerosi e santi, sacerdoti, religiosi e laici, per la santificazione e salvezza del mondo. 
Con la Chiesa, in questa Eucaristia, vogliamo chiedere al Signore che per l’intercessione di Sant’Annibale mandi nella sua messe degni operai del Vangelo e che tutti noi, mossi dal suo stesso spirito di carità, possiamo crescere nell’amore verso Dio e verso il prossimo. Sull’esempio di Santo Annibale Maria e animati dal suo zelo, dalla sua carità, possiamo nutrire i poveri e i piccoli con il vero pane di vita. E ognuno di noi, vivendo con fedeltà la propria vocazione, possa meritare, con la preghiera incessante, il dono dei buoni operai del Vangelo. 

Conservano la loro validità ancora oggi le parole di Sant’Annibale, che prima di tutti noi, suoi figli e figlie, religiosi e sacerdoti, vogliamo compiere il nostro atto di fedeltà al Rogate, seguendo la scia aperta da lui nostro Fondatore: “Sarò pronto, con l’aiuto del Signore, a qualunque sacrificio, anche a dare il sangue e la vita, perché questa «Rogazione» diventi universale”. 
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